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1. PREMESSA 
 
L’Art. 707 del Codice della Navigazione ed il capitolo 4 parag. 12 del Regolamento per 

la costruzione e l’esercizio degli aeroporti mette in capo ad ENAC il compito di 

identificare le attività presenti sul territorio che potrebbero essere potenzialmente 

pericolose per la navigazione. Al fine di garantire la sicurezza della navigazione aerea, 

l'ENAC individua, quindi, le zone da sottoporre a vincolo nelle aree limitrofe agli 

aeroporti e stabilisce le limitazioni relative ai potenziali pericoli per la navigazione. 

L’Art. 711 prescrive che nelle zone di cui all'articolo 707, sono soggette a limitazioni le 

attività che, come lo smaltimento dei rifiuti, costituiscono un potenziale richiamo per la 

fauna selvatica o comunque un pericolo per la navigazione aerea.  

La realizzazione e l'esercizio delle attività di smaltimento dei rifiuti, fatte salve le 

competenze delle autorità preposte, sono pertanto subordinate all'autorizzazione 

dell'ENAC, che ne accerta il grado di pericolosità ai fini della sicurezza della 

navigazione aerea. 

Il paragrafo 7.9 del cap.7 Parte 3 dell’ICAO Airport Service Manual (Doc. ICAO 9137-

AN/898) indica in 13 km dal sedime aeroportuale il limite consigliato per l’insediamento 

di attività di smaltimento.  

 
 
2. SCOPO 
 

Il presente documento si prefigge lo scopo di fornire linee guida per la valutazione 

della messa in opera di impianti di discarica in prossimità del sedime aeroportuale, 

zona oggetto di limitazioni come indicato al paragrafo 5 , nell’ambito di applicazione 

dell’Art. 711 del Codice della Navigazione. 

 

 

3. RIFERIMENTI NORMATIVI 
 
La materia di che trattasi è disciplinata da alcune disposizioni di legge relative alla 

disciplina dei rifiuti e alla normativa relativa al fenomeno bird strike di seguito elencate: 
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- DECRETO LEGISLATIVO 15 marzo 2006, n.151 -  Disposizioni correttive ed 

integrative al decreto legislativo 9 maggio 2005, n. 96, recante la revisione della 

parte aeronautica del codice della navigazione. 

- DECRETO LEGISLATIVO 5 febbraio 1997, n. 22 - Attuazione delle direttive 

91/156/CEE sui rifiuti, 

- DECRETO LEGISLATIVO 5 febbraio 1997, n. 22 - Attuazione delle direttive 

91/156/CEE sui rifiuti, 91/689/CEE sui rifiuti pericolosi e 94/62/CE sugli 

imballaggi e sui rifiuti di imballaggio 

- DECRETO MINISTERIALE 5 febbraio 1998 - Individuazione dei rifiuti non 

pericolosi sottoposti alle procedure semplificate di recupero ai sensi degli 

articoli 31 e 33 del decreto legislativo 5 febbraio 1997, n. 22.  

- DECRETO 27 luglio 2004 - Integrazione della voce 13.18, Allegato 1, 

Suballegato 1, del decreto 5 febbraio 1998, recante individuazione dei rifiuti non 

pericolosi sottoposti alle procedure semplificate di recupero, ai sensi degli 

articoli 31 e 33 del decreto legislativo 5 febbraio 1997, n. 22. 

- DECRETO 3 agosto 2005 - Definizione dei criteri di ammissibilità dei rifiuti in 

discarica.  

- DECRETO LEGISLATIVO 3 aprile 2006, n.152 - Testo Unico Ambientale.  

- DECRETO LEGISLATIVO 16 gennaio 2008, n.4 – Norme in materia ambientale 

(pubblicato nella  

- Airport Services Manual ICAO (Doc. 9137 – AN/898) - Part 3: Bird Control and 

Reduction. 

- Airport Planning Manual ICAO (Doc. 9184 – AN/902) - Part 1: Master Planning. 

- Airport Planning Manual ICAO (Doc. 9184 – AN/902) - Part 2: Land Use and 

Environmental Control 

- Regolamento per la Costruzione e l’Esercizio degli Aeroporti, ENAC - Cap. 4 -5. 

- DECRETO LEGISLATIVO 15 marzo 2006, n. 151- Codice della Navigazione – 

Artt. 707 - 711 
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4. DEFINIZIONI 
 

COMBUSTIBILE DA RIFIUTO: Il combustibile classificabile, sulla base delle norme 

tecniche UNI 9903-1 come RDF di qualità normale che è recuperato dai rifiuti urbani e 

speciali non pericolosi.  

CDR-Q: il combustibile classificabile, sulla base delle norme UNI 9903-1 come RDF di 

qualità elevata   

DEPOSITO TEMPORANEO: Raggruppamento dei rifiuti effettuato, prima della 

raccolta nel luogo in cui sono prodotti. L'art. 6, comma 1 lettera m) del Decreto 

Legislativo 152/06 indica le condizioni da rispettare nel deposito temporaneo.  

DETENTORE: Produttore dei rifiuti o la persona fisica o giuridica che li detiene.  

DISCARICA: area adibita a smaltimento di rifiuti mediante operazioni di deposito sul 

suolo o nel suolo, anche se tali operazioni sono svolte dal produttore dei rifiuti 

all´interno del luogo di produzione degli stessi, nonché qualsiasi area ove i rifiuti sono 

sottoposti a deposito temporaneo per più di un anno. 

DISCARICA DI PRIMA CATEGORIA: Sono impianti di stoccaggio nei quali possono 

essere smaltiti: 

- rifiuti solidi urbani; 

- rifiuti speciali assimilati agli urbani; 

- fanghi non tossici e nocivi  

DISCARICA DI SECONDA CATEGORIA: Sono impianti di stoccaggio definitivo sul 

suolo o nel suolo che, a seconda delle caratteristiche dei rifiuti da smaltire, possono 

essere: 

Discariche di Tipo A. 

Sono impianti di stoccaggio definitivo nei quali possono essere smaltiti soltanto i rifiuti 

inerti.  

Discariche di Tipo B. 

Sono impianti di stoccaggio definitivo nei quali possono essere smaltiti rifiuti sia 

speciali che tossici nocivi, tal quali o trattati a condizione che non contengano 

sostanze appartenenti ai gruppi fra 9 e 20 e 24, 25, 27 e 28 dell'allegato al decreto del 

Presidente della Repubblica n. 915/1982 in concentrazioni superiori a valori 

corrispondenti ad 1/100 delle rispettive concentrazioni limite determinate ai sensi del 
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par. 1.2 punto 1), e che, sottoposti alle prove di cessione di cui al par. 6.2, diano un 

eluato conforme ai limiti di accettabilità previsti decreto 3 agosto 2005. 

Discariche di Tipo C. 

Sono impianti di stoccaggio nei quali possono essere smaltiti, oltre a quelli indicati nei 

punti precedenti, i seguenti rifiuti: 

- i rifiuti ospedalieri 

- tutti i rifiuti tossici o nocivi, tal quale o trattati, ad eccezione di quelli contenenti 

sostanze (…) in concentrazioni superiori a 10 volte le rispettive concentrazioni 

limite.  

DISCARICA DI TERZA CATEGORIA: Sono impianti nei quali possono essere 

confinati rifiuti tossici e nocivi contenenti sostanze appartenenti ai gruppi fra 9 e 20 e 

24, 25, 27, 28 di cui all'allegato al decreto del Presidente della Repubblica n. 915/1982 

in concentrazioni superiori a 10 volte le concentrazioni limite, per i quali non risultino 

adottabili diversi e adeguati sistemi di smaltimento. 

ELUATO: Prodotto ottenuto dal trattamento di un campione di rifiuto solido, di 

granulometria inferiore a 4 mm, mediante la prova di eluizione.  

MESSA IN SICUREZZA: Ogni intervento per il contenimento o isolamento definitivo 

della fonte inquinante rispetto alle matrici ambientali circostanti.  

PROVA DI ELUIZIONE: La prova di eluizione normata dall’UNI (Ente Nazionale 

Italiano di Unificazione) rientra nelle prove di conformità, ovvero prove di veloce 

esecuzione tecnica, destinate a determinare la conformità del rifiuto allo specifico 

comportamento previsto dai valori di riferimento, quali quelli legislativi. Il campione di 

rifiuto solido è posto in contatto con acqua demineralizzata (rapporto 

solido/liquido=10). Raggiunto l’equilibrio della soluzione, il residuo viene poi separato 

per filtrazione ed analizzato mediante le prove di cessione. 

RECUPERO: Operazioni che utilizzano i rifiuti per generare materie prime secondarie, 

combustibili o prodotti, attraverso trattamenti meccanici, termici, chimici o biologici, 

incluse la cernita o la selezione, e, in particolare le operazioni previste nell'allegato C 

al Decreto Legislativo 152/06.  

RIFIUTI: In base alla definizione vigente per "rifiuto" deve intendersi qualsiasi 

sostanza od oggetto che rientra nelle categorie riportate nell'allegato A della parte 
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quarta del Decreto Legislativo 152/06 e di cui il detentore si disfi o abbia deciso o 

abbia l'obbligo di disfarsi. 

Le categorie sono specificate nell'elenco CER (Catalogo Europeo dei Rifiuti) che si 

applica a tutti i rifiuti siano essi destinati allo smaltimento o al recupero.  

Ai fini dell'attuazione del Decreto Legislativo 152/06 i rifiuti sono classificati in base 

all'origine, in rifiuti urbani, rifiuti speciali, rifiuti verdi e, secondo le loro caratteristiche di 

pericolosità, in rifiuti pericolosi e rifiuti non pericolosi. 

RIFIUTI INERTI: Sono definiti rifiuti inerti: 

- sfridi di materiali da costruzione o materiali provenienti da demolizioni, costruzioni e 

scavi 

- materiali ceramici cotti, vetro di ogni tipo. 

- rocce 

RIFIUTI PERICOLOSI: Rifiuti di varia origine contenenti sostanze nocive agli esseri 

viventi e all’ambiente, precisati nell'elenco di cui all'Allegato D sulla base degli allegati 

G, H, I del Decreto Legislativo 152/06. Un rifiuto viene classificato come pericoloso in 

base all’art. 2 della decisione 2000/532/CE. 

RIFIUTI SPECIALI: Sono considerati rifiuti speciali tutti i rifiuti provenienti da attività 

produttive, indipendentemente dalla loro pericolosità e qualità merceologica. L’art. 38 

commi 3e 8 del Decreto Legislativo 22/97 individua a seconda della loro merceologia, 

rifiuti: 

- assimilabili agli urbani, e quindi smaltiti in impianti destinati anche agli RSU;  

- tossico-nocivi e quindi destinati al trattamento in appositi impianti;  

- inerti o putrescibili .  

RIFIUTI SPECIALI PERICOLOSI: I rifiuti speciali pericolosi sono quei rifiuti generati 

dalle attività produttive che contengono al loro interno un’elevata dose di sostanze 

inquinanti. Per questo motivo occorre renderli innocui, cioè trattarli in modo da ridurne 

drasticamente la pericolosità. 

Nella normativa precedente rispetto a quella in vigore attualmente, tali rifiuti erano 

definiti come rifiuti tossico nocivi. 

- raffinazione del petrolio 

- processi chimici  
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- industria fotografica  

- industria metallurgica 

RIFIUTI SOLIDI URBANI: Sono rifiuti urbani (o rifiuti solidi urbani, RSU) quei rifiuti le 

cui caratteristiche sono conformi a quanto riportato nell’art. 7, comma 2 del Decreto 

Legislativo 22/97: 

- Rifiuti domestici, anche ingombranti, provenienti da locali e luoghi adibiti ad uso di 

civile abitazione 

- Rifiuti non pericolosi provenienti da locali e luoghi adibiti ad usi diversi da quelli adibiti 

ad uso di civile abitazione, assimilati ai rifiuti urbani per qualità e quantità,  

- Rifiuti provenienti dallo spazzamento delle strade 

- Rifiuti di qualunque natura o provenienza, giacenti sulle strade e aree pubbliche o 

sulle strade e aree private comunque soggette ad uso pubblico o sulle spiagge 

marittime e lacuali e sulle rive dei corsi d'acqua 

- Rifiuti vegetali provenienti da aree verdi, quali giardini, parchi ed aree cimiteriali 

- Rifiuti provenienti da esumazioni ed estumulazioni, nonché gli altri rifiuti provenienti 

da attività cimiteriale, diversi da quelli sopra indicati.  

RIFIUTI SOLIDI URBANI PERICOLOSI: sono rifiuti solidi urbani che contengono 

sostanze pericolose tossiche o nocive, e il cui smaltimento segue flussi diversi dallo 

smaltimento dei rifiuti urbani. Fra i principali RUP rientrano: medicinali scaduti, pile 

esaurite, rifiuti etichettati con il simbolo “T” (tossici) o “F” (infiammabili), toner, lampade 

al neon, tubi catodici, frigoriferi, etc.   
RIFIUTI VERDI Con questo termine si indica un rifiuto in cui è presente sostanza 

vegetale almeno per il 50% in peso, in cui sono assenti gli inerti e le cui altre 

componenti sono legno e carta; le sorgenti di questi rifiuti sono:  

- mercati ortofrutticoli all'ingrosso  

- mercati centrali e rionali al minuto  

- supermercati  

- singoli punti di vendita (negozi ortofrutta)  

SMALTIMENTO: Ogni operazione finalizzata a sottrarre definitivamente una sostanza, 

un materiale o un oggetto dal circuito economico e/o di raccolta e, in particolare, le 

operazioni previste nell'allegato B del Decreto Legislativo 152/06.  
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STOCCAGGIO: Attività di smaltimento consistenti nelle operazioni di deposito 

preliminare di rifiuti di cui al punto D 15 dell'Allegato B, nonché le attività di recupero 

consistenti nelle operazioni di messa in riserva di materiali di cui al punto R13 

dell'Allegato C del Decreto Legislativo 152/06. 

 
 
 
5. IMPIANTI DI SMALTIMENTO: TIPOLOGIE, CATEGORIE DI RIFIUTI AMMESSI E 

LOCALIZZAZIONE GEOGRAFICA 
 

5.1 Categorie di discariche 
 

Le discariche sono classificate nelle seguenti categorie (art.4) del Decreto Legislativo 

152/06: 

a) discarica per rifiuti inerti; 

b) discarica per rifiuti non pericolosi; 

c) discarica per rifiuti pericolosi 

Con riferimento alla classificazione delle discariche prevista dalla previgente normativa 

(Deliberazione del Comitato Interministeriale 27/07/1984) è possibile stabilire le 

seguenti correlazioni: 

 

Delib. C.I. 27/07/1984 Descrizione Tipologia di Rifiuto 
 

Discarica di I categoria Discarica per rifiuti non pericolosi 
Discarica di II categoria– tipo A Discarica per rifiuti inerti 
Discarica di II categoria– tipo B Discarica per rifiuti non pericolosi 
Discarica di II categoria– tipo C Discarica per rifiuti pericolosi 

Discarica di III categoria Discarica per rifiuti pericolosi 
 
 
5.1.1 Discariche di rifiuti inerti 
Relativamente alle discariche di rifiuti inerti (ex II categoria di tipo A), viene consentita 

la progettazione e la messa in opera di tali impianti di smaltimento a qualunque 

distanza dal sedime aeroportuale.  
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Tali rifiuti, di cui al Par.3 del presente documento, purché soddisfacenti i criteri di 

ammissione previsti dal Decreto 3 agosto 2005, risultano, infatti, privi di sostanza 

organica, potenziale fonte di attrazione per l’avifauna. 

 
5.1.2 Discariche di rifiuti non pericolosi 
La dicitura discarica di rifiuti non pericolosi contiene in se due categorie: ex I categoria 

(ovvero rifiuti solidi urbani ed assimilati) ed ex II categoria di tipo B (rifiuti sia speciali 

che tossici nocivi ma stabili). 

Le tipologie di rifiuti che conferiscono in questa classe di discariche, nel rispetto dei 

requisiti di ammissione e concentrazioni limite previste dal Decreto 3 agosto 2005, 

meritano un maggiore livello di approfondimento, in quanto il coefficiente di rischio di 

attrazione per gli uccelli e le specie murine per questa tipologia di discarica è 

estremamente elevato. Scendendo nel dettaglio: 

 

- Rifiuti non pericolosi (codice CER 1-19) 
Può essere autorizzata la costruzione di discariche destinate ad ospitare i rifiuti 

contemplati nel Catalogo Europeo dei Rifiuti non pericolosi, ad eccezione di quelli 

relativi al codice 2 e al 20, a qualunque distanza dal sedime aeroportuale.  

Tali rifiuti, di cui al Par.3 del presente documento, purché soddisfacenti i criteri di 

ammissione previsti dal Decreto 3 agosto 2005, risultano, infatti, privi di sostanza 

organica, potenziale fonte di attrazione per l’avifauna. 

 
- Rifiuti solidi urbani ed assimilati (codice CER 2 e 20) 

Relativamente alle discariche di rifiuti solidi urbani ed assimilati (ex I categoria), la 

realizzazione deve avvenire ad una distanza dal sedime aeroportuale la cui 

accettabilità dipende, tra l’altro, dal metodo di trattamento della frazione organica. 

Ai fini dell’abbattimento del rischio di birdstrike in prossimità delle aree aeroportuali è 

importante che la frazione umida dei rifiuti venga raccolta in modo differenziato o che 

comunque i rifiuti subiscano il trattamento meccanico-biologico prima del conferimento 

in discarica. 
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Per questa ragione non potranno essere consentite attività di conferimento diretto 

senza pretrattamento in discarica entro 13 km (tredici chilometri) dal sedime 

aeroportuale. Nel caso in cui i rifiuti abbiano subito un pretrattamento, la distanza 

minima consentita sarà funzione della capacità del trattamento di abbattere la 

sostanza organica. In questi casi è necessaria un’analisi caso per caso da parte 

dell’ENAC. Ulteriori fattori che contribuiscono all’accettabilità del sito sono: la modalità 

di trasporto e conferimento in discarica nonché il tipo di recinzione utilizzato e le 

procedure di sorveglianza e monitoraggio messi in atto. 

 

Di seguito vengono descritte le principali modalità di trattamento dei rifiuti riportando le 

relative considerazioni in merito alle finalità delle presenti linee guida. 

 

Impianti di compostaggio 
 
Il compostaggio è una tecnologia usata per trattare la frazione organica dei rifiuti 

proveniente da raccolta differenziata sfruttando un processo di bio-ossidazione, 

trasformandola in ammendante agricolo. Le metodologie utilizzate per il compostaggio 

possono essere di due tipi: 

-  gli impianti a ciclo naturale: vengono fornite le condizioni fisiche ottimali attraverso la 

miscelazione dei materiali che costituiranno il cumulo (6 – 10 mesi); 

- gli impianti a ciclo forzato: viene accelerata soprattutto la fase termofila riducendo 

quindi  notevolmente il tempo di espletamento del processo (2,5 – 5 mesi). 

In entrambi i casi, è necessario che il materiale organico, opportunamente miscelato, 

rimanga almeno 30 giorni nelle corsie o vasche di areazione; l’aria, infatti, fornisce agli 

organismi decompositori l’ossigeno di cui hanno bisogno per trasformare i materiali 

organici in humus. Per garantire che il cumulo sia sempre attraversato dall’aria oltre 

che ventilato, questo deve essere mescolato con una frequenza giornaliera. É 

necessario in questa fase, che non vi sia proliferazione di specie murine. Il risultato di 

questo processo di maturazione è un terriccio ricco d'organismi viventi e di sostanze 

nutritive, che verrà stoccato all’aria aperta. 
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Nel caso di discariche aventi impianti di compostaggio è necessaria un’analisi 

approfondita degli altri fattori che contribuiscono a minimizzare il potenziale aumento 

del rischio di bird strike. 

 

Trattamento a freddo 
 
Uno degli scopi dei processi di trattamento a freddo dei rifiuti indifferenziati o residui 

(ossia i rifiuti che rimangono dopo la raccolta differenziata) è quello di stabilizzare i 

rifiuti in modo tale che venga minimizzata la formazione dei gas di decomposizione. Il 

principale tipo di trattamento a freddo è il Trattamento Meccanico-Biologico (TMB), 

che sfrutta l'abbinamento di processi meccanici di separazione della frazione umida a 

processi biologici quali la digestione anaerobica, che provoca la scissione biochimica 

della componente biodegradabile dei rifiuti tramite l'azione di microrganismi in 

condizione di anaerobiosi.  

Poiché si raggiungono temperature intorno ai 35°C per la digestione mesofila o di 

55°C per quella termofila, non si crea l’habitat più idoneo per attrarre e far proliferare 

le specie murine che, a loro volta potrebbero costituire fonte di cibo per gli uccelli. Le 

discariche che utilizzano questo tipo di trattamento della frazione organica potrebbero 

essere autorizzate ad una distanza inferiore ai 13 Km (tredici chilometri) dal sedime 

aeroportuale. E’ necessario, tuttavia, valutare gli ulteriori fattori contributivi. 

 

Trattamento termico dei rifiuti 
 
Fra i processi di trattamento a caldo (o termico) dei rifiuti, si distinguono tre processi di 

base: 

- Combustione (incenerimento)  

- Pirolisi  

- Gassificazione  

 

a) Incenerimento  

L'incenerimento è una tecnologia consolidata che permette di ottenere energia 

elettrica, da utilizzare, ad esempio, per il teleriscaldamento sfruttando i rifiuti 
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indifferenziati o il CDR. Questi vengono bruciati in forni inceneritori e l'energia termica 

dei fumi viene usata per produrre vapore acqueo che, tramite una turbina, genera 

energia elettrica.  

Può essere autorizzata la costruzione di discariche con annesso impianto di 

incenerimento ad una distanza inferiore a 13 Km (tredici chilometri) dal sedime 

aeroportuale. 

 

b) Pirolisi e gassificazione 

La pirolisi e la gassificazione sono trattamenti termici dei rifiuti che implicano la 

trasformazione della materia organica tramite riscaldamento a temperature variabili (a 

seconda del processo da 400 a 1200 °C), rispettivamente in condizioni di assenza di 

ossigeno o in presenza di una limitata quantità di questo elemento. Gli impianti che 

sfruttano queste tecnologie attuano la dissociazione molecolare ottenendo in tal modo 

molecole in forma gassosa più piccole rispetto alla originarie e scorie solide o liquide, 

con un elevato rendimento energetico. 

Può essere autorizzato l’esercizio di questi impianti ad una distanza superiore ai 13 

Km (tredici chilometri) dal sedime aeroportuale.  

 

-  Rifiuti pericolosi ma stabili e non reattivi 

Per tali categorie di rifiuto può essere autorizzata la realizzazione e la messa in opera 

di impianti di smaltimento a qualunque distanza dal sedime aeroportuale.  

Tali rifiuti, di cui al Par.3 del presente documento, purché soddisfacenti i criteri di 

ammissione previsti dal Decreto 3 agosto 2005, risultano, infatti, privi di sostanza 

organica, potenziale fonte di attrazione per l’avifauna. 

 

5.1.3 Discariche di rifiuti pericolosi 
É autorizzata la realizzazione e la gestione di impianti di smaltimento ex II categoria di 

tipo C e III categoria, trattanti di rifiuti pericolosi (fatta esclusione per il codice CER 18) 

che soddisfano i requisiti contenuti nell’articolo 4, D.M. 13 marzo 2003 a qualunque 

distanza dal sedime aeroportuale.  
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Tali rifiuti, tuttavia, generati dalle attività produttive che contengono al loro interno 

un’elevata dose di sostanze inquinanti, devono essere trattati di modo da renderli 

innocui, adottando tutte le tecnologie disponibili per garantire la sicurezza e 

l’incolumità delle aeree limitrofe. 

Qualora l’impianto fosse destinato anche allo smaltimento di rifiuti prodotti dal settore 

sanitario e veterinario o da attività di ricerca collegate (codice CER 18), la distanza dal 

sedime aeroportuale deve essere superiore ai 13 Km (tredici chilometri) dal sedime 

aeroportuale. 

Infatti, i rifiuti speciali di cui all'art. 2, quarto comma, punto 2) del decreto del 

Presidente della Repubblica n. 915/1982, provenienti da medicazioni o da reparti 

infettivi o che comunque presentino pericolo per la salute pubblica, nonché i rifiuti 

speciali provenienti da laboratori biologici in genere, possono costituire fonte di 

attrazione diretta o indiretta per gli uccelli e per la fauna in generale.  

Detti rifiuti, se non possono essere conferiti agli impianti di incenerimento destinati ai 

rifiuti urbani o ad altri impianti con caratteristiche almeno equivalenti, devono essere 

accompagnati da apposite dichiarazioni scritte dei direttori sanitari degli ospedali, case 

di cura e simili o dei responsabili dei laboratori biologici, dalle quali risulti la natura e la 

provenienza, e che siano stati sottoposti ad adeguati trattamenti di disinfezione o 

sterilizzazione. 

L’impianto deve prevedere delle aree apposite di stoccaggio di tali rifiuti (contenitori 

stagni), in modo da rendere inaccessibili tali sostanze alle specie animali. 

 
5.1.4 Deposito temporaneo di rifiuti 
Dalla disciplina per il deposito temporaneo dei rifiuti non pericolosi dall'art.6, comma 1, 

lett. m), punto 3, del Decreto Legislativo5 febbraio 1997 n.22, si deduce che il deposito 

temporaneo può essere mantenuto fino al termine di durata di un anno solo se in tutto 

il detto arco temporale non venga superato il limite di 20 metri cubi. Viste le dimensioni 

limitate del deposito, la sua realizzazione può essere autorizzata ad una distanza 

inferiore a 13 Km (tredici chilometri) dal sedime aeroportuale purché  

il raggruppamento dei rifiuti effettuato, prima della raccolta, nel luogo in cui sono 

prodotti avvenga alle condizioni seguenti: 
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1. la concentrazione di sostanza organica deve essere inferiore al 10% 

2. i rifiuti non pericolosi devono essere raccolti ed avviati alle operazioni di 

recupero o di smaltimento con cadenza almeno trimestrale indipendentemente 

dalle quantità in deposito, ovvero, in alternativa, quando il quantitativo di rifiuti 

non pericolosi in deposito raggiunge i 20 metri cubi; il termine di durata del 

deposito temporaneo è di un anno se il quantitativo di rifiuti in deposito non 

supera i 20 metri cubi nell'anno o se, indipendentemente dalle quantità, il 

deposito temporaneo e' effettuato in stabilimenti localizzati nelle isole minori; 

3. il deposito temporaneo deve essere effettuato per tipi omogenei e nel rispetto 

delle relative norme tecniche, nonché, per i rifiuti pericolosi, nel rispetto delle 

norme che disciplinano il deposito delle sostanze pericolose in essi contenute; 

4. il cumulo di rifiuti deve essere sempre coperto da pellicole protettive o materiale 

inerte dello spessore di almeno 10 cm onde evitare che l’odore richiami gli 

animali. 

5. vengano adottate idonee misure di allontanamento dell’avifauna. 

 

 

6. PROCEDURE DI CONTROLLO E SORVEGLIANZA  
 

Conferimento dei rifiuti a trattamento/smaltimento. I soggetti responsabili del 

conferimento dei rifiuti in discarica devono garantire il rispetto dei requisiti di 

ammissione in termini di concentrazione della sostanza organica secondo i livelli 

previsti dall’Art. 6 del Decreto 3 agosto 2005, ossia una concentrazione di Carbonio 

organico totale non superiore al 5%; i rifiuti devono, inoltre, essere sottoposti alla 

prova di cessione di cui all’allegato 3 del suddetto decreto, presentando nell’eluato 

una concentrazione di DOC pari ad 80 mg/l, ossia 0.8% m/V (massa su Volume). 

Qualora si accertino anomalie (documentali o concernenti la qualità del rifiuto 

conferito), occorre avviare ulteriori controlli a campione, che possono portare anche a 

respingere i rifiuti conferiti. 

É preferibile che l’area di scarico degli RSU sia contenuta in un edificio dotato di 

serrande automatiche che restano aperte solo per il tempo necessario alle operazioni, 
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in modo da evitare che le sostanze organiche siano più facilmente disponibili per gli 

uccelli.  

In alternativa, occorre mantenere limitato il fronte di scarico, compatibilmente con il 

numero di mezzi conferenti, in modo tale da ridurre la generazione e diffusione di odori 

e la dispersione nell’ambiente circostante di materiali leggeri. 

I rifiuti conferiti in discarica, sia che abbiano subito il pretrattamento e, a maggior 

ragione, quelli che indifferenziati che non l’hanno subito, non devono in nessun caso 

essere disponibili per l’avifauna. Ciò deve essere realizzato mediante copertura 

frequente dei cumuli con materiale inerte di spessore non inferiore a 20 cm (venti 

centimetri). 

 

Riassumendo, sono sicuramente preferibili gli impianti che soddisfano le seguenti 

condizioni: 

• area recintata che impedisca l’accesso di fauna terrestre (cani, gatti, volpi, ecc.) 

• trasporto con veicoli chiusi 

• stoccaggio e aree di scarico rifiuti al chiuso 

• assenza di qualunque fase di lavorazione durante le quali i rifiuti rimangono a 

disposizione, anche per poche ore, per i volatili ed altra fauna. 

• idonee procedure di monitoraggio e controllo dell’avifauna potenzialmente 

presente nell’area adibita a discarica, da realizzare con ispezioni periodiche 

dell’area. 

 

IL BIRD STRIKE COMMITTEE ITALY 

 

 
 
 
 
 
 
 


